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SVOLTA DELL’AGENZIA MINISTERIALE: NON È UN FARMACO ABORTIVO

La pillola del giorno dopo torna a dividere
Cambiano le regole: è solo contraccettiva. Ma i medici obiettori: continueremo a non somministrarla

La pillola del giorno dopo non
è più un farmaco abortivo ma
contraccettivo. L’Aifa ha pub-
blicato la revisione nella Gaz-
zetta Ufficiale del 4 febbraio,
presto saranno aggiornati i
bugiardini delle confezioni.
Sparirà la vecchia dicitura
«il farmaco potrebbe anche
impedire l’impianto», per es-
sere sostituita da «inibisce o
ritarda l’ovulazione».

È una variazione che ha un
peso non indifferente, come
ha spiegato Emilio Arisi, pre-
sidente della Smic, la Società
medica italiana per la con-
traccezione: «Cade definiti-
vamente l’appiglio che con-
sentiva ai medici obiettori di
coscienza di negare la som-
ministrazione della contrac-
cezione di emergenza». E si
«corregge una vecchia sche-
da tecnica che risale al
2000». «Troppe volte - ha ag-
giunto - alle donne è stato ne-
gato il diritto ad accedere alla
contraccezione d’emergenza
nascondendosi dietro la sua
presunta abortività. Un at-
teggiamento inaccettabile,

anche perché chi fa ricorso alla
contraccezione d’emergenza
vuole evitare di dover incorre-
re in un aborto».

Insomma le donne che vor-
ranno interrompere una gravi-
danza appena iniziata non do-
vrebbero più vedersi rifiutare
la somministrazione da parte

dei medici obiettori di coscien-
za. Ma il condizionale è d’obbli-
go perché gli obiettori invece
sostengono che anche questa
revisione non muta nulla dal
loro punto di vista. C’è chi con-
tinuerà a fare obiezione sapen-
do di non incorrere in sanzioni
perché sanzioni non ne esisto-

no in questo campo. E c’è chi
rifiuterà comunque la sommi-
nistrazione come Bruno Moz-
zanega, ginecologo dell’univer-
sità di Padova, autore di 170
pubblicazioni scientifiche.
«Proprio basandomi su quan-
to ho scritto ed è stato pubbli-
cato su riviste scientifiche in-

ternazionali continuerò a non
somministrare la pillola del
giorno dopo. E lo faccio rispet-
tando la legge perché non ba-
sta proclamare un metodo
contraccettivo per trasfor-
marlo in un metodo eticamen-
te accettabile. Se il metodo
non rispetta la vita umana dal

suo inizio non solo non è buono
in sé, ma è perfino contrario ai
principi giuridici che regolano
la vita sociale come la legge
405 del 1975».

E, quindi, il braccio di ferro
continua immutato così come
si annuncia battaglia sulla
Ru486. Dalla relazione annua-
le sull’attuazione della legge
194 trasmessa al Parlamento
lo scorso settembre risulta
che il 76% delle donne che ri-
corre alla pillola abortiva chie-
de le dimissioni volontarie pri-
ma dello scadere dei tre giorni
previsti dalla circolare mini-
steriale. «Visto che la prescri-
zione non viene rispettata e
non ci sono conseguenze per
questo - osserva Elena Carne-
vali, deputata del Pd - chiede-
remo una verifica al ministero
della Salute per capire se sia
realmente necessaria».

Altro dato su cui si chiede-
ranno approfondimenti è l’82%
degli interventi per l’interru-
zione di gravidanza effettuato
in anestesia generale. «E’ una
scelta non giustificabile dal
punto di vista della salute delle
pazienti», commenta Elena
Carnevali. [F. AMA.]
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